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Prologo


 





«Dove
mi trovo?»
la voce roca, appena un sussurro.

«Non so dirtelo»
un tono pacato, a dispetto della risposta.

«Perché sono in
questo posto?» lo sguardo fisso sulle mani cianotiche, abbandonate
sopra le cosce.

«Sei sempre stato
qui». Una lunga pausa.  Tante domande da porre ma nessuna
abbastanza
giusta da formulare. «Freddo». Un’altra pausa, questa volta più
breve, a ponderare meglio le parole: «Sento molto freddo». Le
labbra scosse da un tremito.

«Questo perché
indosso non hai altro che la tua stessa pelle e sei tutto bagnato».



La testa ruotata
verso quella voce tanto rassicurante, lo sguardo perso nel
vuoto:

«Chi sono tutte
queste persone?».

«Non ti
preoccupare, sono morte e non possono più farti del male».

«Morte?». Nessun
sentimento, solo tanta confusione ad annebbiare la mente. I due ora
si guardavano dritto negli occhi, ma la vista ancora offuscata non
permetteva un’immagine nitida dell’interlocutore. 


Nella testa, i
quesiti si facevano quasi assordanti. Erano troppi e troppo
spaventosi: 
perché sono l’unico sopravvissuto? Cosa ci faccio
qui? Chi sono io?

«Sì,» la voce,
che non aveva mai variato tono, si fece più tenera «le hai uccise
tu poco fa». 


La fioca luce del
tramonto, filtrando attraverso il soffitto a vetri, accendeva la
vastità di sangue che ricopriva ogni centimetro di quel freddo
pavimento di pietra. In quella stanza ricolma di ombre, un ragazzo
poco più che bambino giaceva in ginocchio, nudo e ricoperto di
schizzi di quello stesso fluido rosso ormai tiepido.

Vicino a lui, una
bambola.

No, erano i resti
di una marionetta, distrutta in un crudele impeto di rabbia,
abbandonata al suolo come spazzatura.

Quell’atto aveva
dato inizio alla distruzione.


 














                    
                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        1
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
                    

 





Fino
a pochi anni
prima Charyl era convinta che sarebbe rimasta per sempre nel suo
amato villaggio, insieme alla sua famiglia, studiando per
intraprendere la carriera di erborista come il padre, la nonna e
tutti i loro antenati per generazioni. Ma la vita non sempre
rispetta
lo schema prefissato e, nel suo caso, era stata alquanto meschina. 
Suo padre ormai non era più in grado di gestire l’attività di
famiglia come un tempo e, con la morte del suo amato fratello
maggiore… al solo ricordo gli occhi le si colmarono di lacrime. 



No! Non ci
pensare! Ti sei addestrata a lungo proprio per ciò che accadde quel
giorno. Sii forte. Di sicuro qui a Thanael troverai qualche indizio
utile. Sulla vecchia torre che si ergeva imponente al centro
della cittadella, l’abbagliante sole proiettava l’ombra della
meridiana a segnare il mezzogiorno. Dirimpetto si estendeva una
vasta
piazza di ciottoli levigati, dalla quale partiva la larga via
principale dov’era allestito il consueto mercato.

 In
quell’occasione tutti i cittadini si riversavano nella strada ad
ammirare le merci esposte sulle bancarelle di legno chiaro;
camminando all’ombra dei drappi di tessuto colorati, sospesi da un
lato all’altro della strada, la gente si lasciava incantare dagli
odori delle miriadi di spezie e dolciumi, dai tessuti raffinati e
dalle brillanti pietre preziose, fermandosi talvolta a contrattare
con i mercanti per un buon affare. 


Inoltre,
giungevano dai paesi limitrofi contadini e allevatori che portavano
frutta fresca e gustosi ortaggi, incantevoli fiori appena recisi e
tutti i prodotti della pastorizia. Con l’emanazione delle leggi che
regolavano le vaste terre di Ur, la caccia era stata bandita,
perciò
la carne, il pesce e i derivati animali in genere provenivano da
allevamenti e acquacolture regolati da norme severe che garantivano
il massimo benessere degli animali. Così erano state debellate
tremende malattie che affliggevano le terre nei secoli addietro,
insorte negli allevamenti intensivi, con la conseguente riduzione
degli aberranti sprechi, soprattutto da parte dei benestanti.

Superate le prime
complicazioni, il nuovo sistema economico era divenuto sempre più
stabile e rigoglioso, tante specie che rischiavano l’estinzione a
causa del bracconaggio o della caccia ripopolarono, e l’intero
ecosistema ne trasse enormi giovamenti. Nel mezzo della piazza vi
era
una grande fontana di marmo giallo in cui si innalzava una statua
rappresentante una donna in divisa da battaglia che reggeva nelle
mani alzate le due metà di una corona. 


Charyl sapeva che
quella era l’eroina di Ur, e le trasmetteva l’anima stessa di
quella città piena di vita. Inoltre, era il suo punto di
riferimento
per trovare il Crocus, la taverna nella quale avrebbe dovuto
incontrare un famoso mercante di artefatti maledetti con il quale
aveva appuntamento.

Iniziò a
guardarsi attorno. 


Alla sua destra un
signore stava gustandosi un gelato alla Bottega del Gusto – come
recitava il nome tinteggiato sull’insegna – situata lì a fianco;
alla sua sinistra due ragazzi, uno magro e l’altro più tarchiato,
stavano seduti su una panchina all’ombra della torre a scambiarsi
dolci effusioni, ignari degli sguardi di invidia di tre donzelle in
piena pubertà alle loro spalle. Improvvisamente, sfrecciò davanti a
lei una ragazzina che chiamava a squarciagola il suo cane, un
meticcio bianco e marrone che, incurante dei passanti, stava
rincorrendo a gran furore uno scoiattolo. Mentre assisteva alla
comica scena, Charyl scorse con la coda dell’occhio la parola
“Crocus” incisa nel legno di una massiccia insegna che dondolava
da un’asta. 


Il locale si
trovava sul lato opposto della piazza ed era affiancato da un pesco
secolare in fiore, sulla cui corteccia erano cresciuti i tipici
funghi rossi e bianchi di quella zona, che parevano tanti scalini
piantati in disordine.

Si diresse verso
l’edificio angolare di mattoni, salì i due gradini del portico di
legno annerito dalle intemperie e varcò la soglia spingendo le due
piccole ante sospese a mezz’aria. I suoi scarponi facevano rumore a
ogni passo su quel vecchio pavimento, ma nessuno se ne curò, perché
la taverna era affollata da persone sedute a gozzovigliare, oppure
intente a scegliere un buon incarico dalla bacheca, una struttura
di
legno curvo presente in ogni taverna di Ur, su cui erano affisse
offerte di varia natura. 


Di fianco, si
trovava l’immancabile Tesoreria, uno sportello riconoscibile dalla
sgargiante insegna a caratteri cubitali blu sul vetro, dietro al
quale stava sonnecchiando un anziano impiegato. 


L’ambiente nel
suo insieme era semplice e spazioso, i tavoli e le panche in legno
massiccio potevano accogliere fino a quattro persone per lato e le
lanterne a olio appese al soffitto, quando alla sera venivano
accese,
proiettavano la loro calda luce facendo del locale un buon posto
dove
trovare ristoro. 


Il lungo bancone
era costantemente pulito da uno zelante barista, che, con la sua
voce
profonda, teneva a bada anche gli animi più inebriati dall’alcool.
Mentre si addentrava tra i tavoli, un ragazzino urtò contro la
sacca
che Charyl teneva appesa alla spalla sinistra; conteneva tutti i
suoi
averi.

«Oh, mi scusi!».
Il piccolo, colpevole, la guardò intimorito. «Non l’ho fatto
apposta».

Charyl gli poggiò
dolcemente una mano sulla testa e gli sorrise. «Non preoccuparti,
non mi hai fatto nulla» rispose.

Il bambino corse
via fuori dal locale ringraziandola con un sorriso e lei si andò a
sedere su uno degli sgabelli davanti al bancone. Il robusto barista
le si avvicinò per domandarle cosa desiderasse.

«Cerco il
mercante,» rispose lei, «mi sta aspettando». L’uomo le indicò
un angolo del locale in penombra dove un individuo con un mantello
cerato sulle spalle stava leggendo un lungo rotolo di carta
ingiallita, strizzando gli occhi ingranditi dagli occhialetti
dorati
che aveva calati sul naso. Charyl ringraziò e andò dall’uomo.

«Buongiorno»
salutò, cortese. «È lei il mercante di artefatti? Sono Charyl».

L’anziano
signore distolse lo sguardo dalla sua lettura e scrutò quella
ragazzina che non dimostrava più di sedici anni. L’intreccio di
capelli castani e nastri arancio, acconciati in due codini,
ricordavano foglie di palma che le ricadevano sulle spalle.

«Sì, mia cara,
sono io. Accomodati pure». La voce dell’uomo era un po’
stridente ma cordiale. Arrotolò con cura la pergamena, la inserì in
una borsa appoggiata sul tavolo e, al suo posto, estrasse una
piccola
scatola rettangolare con la chiusura placcata in oro. La aprì e al
suo interno foderato di seta era adagiata una campanella di ottone
con incise sul bordo delle parole che Charyl non riuscì a
decifrare.
La fece tintinnare tre volte.

La giovane fece
due passi indietro: se c’era qualcosa che la metteva
particolarmente all’erta erano gli strumenti sonori, e aveva
un’ottima ragione.

«Non
preoccuparti, figliola» disse l’uomo con pacatezza. «Non ho alcun
interesse nel ledere il prossimo. Questo è uno dei miei artefatti
maledetti preferiti. Se viene suonata tre volte, isola per trenta
minuti tutto ciò che sta nel raggio di tre metri».

Charyl era
impietrita. Se quella fosse stata un’arma, lei non avrebbe avuto
scampo. Per cosa si era allenata così duramente in tutti quegli
anni? Si sentì frustrata per la sua palese inesperienza. Attorno a
loro si era creata una spessa membrana trasparente che faceva
intravedere in maniera sfocata l’attività all’interno della
taverna, ma non lasciava trapelare alcun rumore. Affascinata,
allungò
una mano e la appoggiò sulla superficie: era fredda e molliccia,
come la gelatina. 


Quando la
ritrasse, la sostanza si allungò restandole appiccicata, per poi
staccarsi di colpo e vibrare, producendo un suono sordo, come
quello
prodotto da una sega flessa ripetutamente.

Charyl,
tranquillizzata, prese posto di fronte al vecchio. «Cosa sono
quelle
parole incise sul bordo della campana?» domandò, non avendo mai
visto nulla di simile.

«Queste sono
rune, figliola». L’uomo allungò lo strumento verso di lei così
che potesse vedere meglio.

Ora, la scritta
era più nitida e la giovane si accorse che le incisioni, regolari e
spigolose, erano di un brillante verde smeraldo e sembravano
emanare
luce propria.

«Tutti gli
artefatti maledetti hanno impresse delle rune. Si tratta di
un’antica
scrittura che risale ai tempi occulti, ancora prima dei Focolai e
delle Collusioni di Antarion» specificò.

Secoli addietro,
dopo l’Era occulta, di cui erano rimasti solo miti e leggende, le
terre conosciute erano divise; ognuna seguiva i propri regolamenti
interni, le proprie usanze e tradizioni, modificabili senza
restrizioni per sopperire ai capricci delle classi aristocratiche,
incuranti delle condizioni dei numerosi popoli a cui avrebbero
dovuto
rispondere. Regnava il caos. Non passava giorno in cui almeno due
eserciti armati non scendessero in battaglia reclamando i territori
limitrofi per saziare la sete di potere dei loro governanti. Era un
andirivieni di interpreti e portavoce per giungere ad accordi di
pace
stipulati dopo inutili scontri costati la vita a troppe persone per
poter essere giustificati: i Focolai. 


I popoli,
esasperati, si ribellarono, giunti ormai al limite della
sopportazione, dopo aver sofferto incessanti periodi di fame e
miseria, con la morte in agguato a ogni vicolo, spesso senza
neppure
un tetto sotto cui ripararsi: le guerre avevano distrutto tutto ciò
che avevano incontrato, comprese le opere e le testimonianze
scritte
delle precedenti epoche. Sotto l’insistenza di Antarion, fiera e
abile guerriera conosciuta per la sua rettitudine, i comandanti di
tutti gli eserciti si incontrarono in gran segreto per porre fine a
quel delirio, stipulando un patto di non belligeranza a tempo
auspicabilmente indefinito. Costrinsero alla resa le famiglie
regnanti che, se avessero rifiutato i loro accordi, avrebbero
pagato
l’insolenza verso il loro stesso popolo con la morte.

Così, l’intero
mondo fu messo in ginocchio per poi essere ricostruito su basi
solide
e durature che avrebbero sorretto saldamente quella che venne
chiamata l’Unione delle Terre di Ur, un’unica nazione che da tre
secoli ormai garantiva la pace tra i popoli, mantenendo un mercato
sempre fiorente e permettendo l’indipendenza locale di ogni singola
città e villaggio, e finalmente vi fu pace.

«Nessuno sa con
precisione come funzionino, ma chi sa scrivere le rune possiede un
enorme dono e la cosa ancor più sorprendente è che gli oggetti sui
quali sono impresse hanno un potere proprio e non assorbono la
forza
vitale di chi li usa né quella del loro creatore».

Charyl non
riusciva a proferire parola, rapita dal racconto dell’anziano
mercante. L’esistenza della forza vitale era nota a tutti e si
insegnava a gestirla fin dalla giovane età. Si trattava della
quantità di energia vitale di cui ogni persona disponeva dalla
nascita e che poteva essere incrementata temprando il fisico e la
mente con un adeguato allenamento. 


Ogni singolo
individuo era predisposto ad affinare delle specifiche tecniche
adatte al proprio corpo e alla propria mente; in base a cosa si
addestrava maggiormente, era possibile forgiare la tipologia di
perfezionamento desiderata, come un talento innato plasmabile sulla
base delle caratteristiche personali.

Non esistevano
limiti al perfezionamento: tutto ciò in cui una persona desiderava
cimentarsi era libera di farlo, ma la buona riuscita dipendeva
dalla
quantità di forza vitale posseduta e dalla destrezza nell’usare il
perfezionamento scelto. Tuttavia, optare per un perfezionamento
incompatibile con le proprie potenzialità sarebbe inesorabilmente
sfociato in esiti fallimentari e controproducenti. Anche scegliere
un
perfezionamento che richiedeva più forza vitale di quella a
disposizione avrebbe messo a rischio la propria vita: esaurire la
forza vitale equivaleva a una sentenza di morte.

Solo due erano le
tecniche base comuni a tutti gli individui: il Velo e la Bolla
Prossemica. 


La prima era una
tecnica di protezione composta da uno strato di forza vitale
applicabile attorno al proprio corpo, a oggetti o altre persone; se
espansa, dava vita alla seconda, una tecnica difensiva con un
raggio
d’azione regolabile e proporzionato alla quantità di forza vitale
posseduta. Con quest’ultima si poteva rilevare qualsiasi cosa,
vivente e non, all’interno del perimetro creato.

Inoltre, il Velo
rivelava le intenzioni dell’utilizzatore, buone o cattive, perché
assumeva una colorazione distinta a seconda delle emozioni del
soggetto; ma non tutti erano in grado di cogliere queste
emanazioni,
in quanto erano percepibili solo grazie a una buona dose di sesto
senso, affinabile solo dopo anni di duro allenamento e pratica
quotidiani.

Buona parte della
popolazione sceglieva di condurre una vita umile e non mondana,
facendo poco affidamento sulla forza vitale nella quotidianità e
rinunciando volentieri a intraprendere un’esistenza fatta di
estenuanti allenamenti per forgiare perfezionamenti, che spesso non
erano davvero utili alle loro esigenze.

Quindi, vi erano
persone senza alcuna abilità particolare, e altre, invece, esperte
nell’arte del perfezionamento, come i generali dei Rondi, le forze
armate che garantivano la pace e il rispetto delle leggi in tutti i
territori di Ur.

Qualcuno, poi,
utilizzava la propria abilità per scopi subdoli, quali il furto e
l’assassinio, ma, siccome la società garantiva a ogni cittadino un
sostentamento più che soddisfacente, essi svolgevano i loro servigi
su commissione, per scelta. Così, chi infrangeva i regolamenti, si
ritrovava con cospicue taglie sulla testa. Queste venivano appese
nelle bacheche: l’uccisione di quegli individui era l’unico caso
in cui l’omicidio era impunito e, anzi, ricompensato.

Una sola era
l’organizzazione riconosciuta legalmente dalla quale si potevano
assoldare uomini e donne addestrati al combattimento. Nonostante
figurasse come un’agenzia di guardie del corpo, tutti sapevano che
tra il personale vi erano assassini professionisti addestrati fin
dalla nascita, infallibili, che utilizzavano abilmente i
perfezionamenti. Chi lavorava per la Confraternita dello Scorpione,
così era chiamata, si poteva riconoscere dalla tuta integrale
grigia
con ricamato sulla schiena uno scorpione stilizzato.

Infine, c’era
chi padroneggiava la propria abilità adattandola alle faccende
quotidiane per agevolare il lavoro, per semplice difesa personale o
divertimento, senza mai raggiungere risultati eclatanti, data la
mancanza di un vero e proprio addestramento. Con il progresso
dell’ingegneria meccanica vennero sviluppati apparecchi in grado di
sfruttare l’energia vitale, incanalandola attraverso cristalli e
metalli specifici, così da facilitare alcune mansioni: dai mezzi di
trasporto agli utensili per la casa, per la cura della persona, per
lo svago e molto altro.

«Un antico mito
narra che solo chi è puro di natura può sviluppare la capacità di
utilizzare le rune. È una scrittura che non si può apprendere ed
esula dalla prodezza nell’uso della forza vitale. In molti, io tra
loro, hanno provato a decifrarne i caratteri e impararne la
scrittura, ma senza successo; neppure copiare le incisioni ha mai
portato risultati. È un dono che si riceve dalla Natura stessa e da
essa trae la forza vitale». Il vecchio fece una breve pausa per
bere
un sorso di idromele e schiarirsi la gola. «Sembra che ormai
nessuno
nasca più con questo dono da secoli, e forse è un bene. La mia
paura è che le persone ne facciano uso per scopi malvagi».
L’anziano signore riportò lo sguardo sulla ragazza. «Ma ora basta
con le storie. Se non ricordo male, mi hai scritto che stai
cercando
un artefatto maledetto. Dimmi, per cosa necessiti della mia
consulenza?».

Charyl ricordò
improvvisamente il motivo per cui era lì e si sentì sciocca per
essersi fatta distrarre da quei racconti intriganti. Posò sul
tavolo
gli avambracci coperti dalle maniche a rete. «Un violino» rispose
con voce speranzosa. «Ha mai sentito di un violino che con il suo
suono è in grado di uccidere chiunque lo ascolti? Penso possa
essere
un artefatto maledetto».

Il vecchio
corrucciò le sopracciglia. «Mmh,» mormorò, lisciandosi la curata
barba bianca «posso garantirti di essere il più grande esperto di
artefatti maledetti di tutta Ur, ma non ho mai sentito di uno
strumento simile».

La giovane non
nascose la sua delusione e si accasciò sullo schienale della sedia.
«Quindi è l’ennesimo buco nell’acqua» sospirò.

«Ragazza,» disse
l’uomo in tono serio «perché stai cercando un oggetto così
malvagio? Dove ne hai sentito parlare?».

Charyl lo guardò
accigliata. «Quello strumento ha portato via una parte della mia
famiglia che non tornerà mai più indietro,» gli occhi le si
inumidirono «non smetterò di cercarlo finché non lo avrò trovato
e distrutto con le mie stesse mani!».

Il vecchio le
passò un fazzoletto di tela candida che profumava di incenso. In
quell’istante, la bolla si dissolse; erano già passati trenta
minuti. La gioviale atmosfera della taverna tornò ad avvolgerli con
calore. Charyl raccolse da terra la sua sacca e si preparò ad
andarsene. Non aveva avuto alcuna notizia sull’oggetto che cercava,
ma qualche nuova informazione utile l’aveva appresa.

«Figliola,» il
mercante la richiamò prima che si alzasse in piedi «posso
garantirti che finora nessuno ha mai prodotto un oggetto maledetto
in
grado di uccidere con il suono».

Aveva di nuovo
tutta la sua attenzione. 


Stava per aprire
bocca e fargli delle domande quando questi riprese a parlare.

«Perciò, ci sono
solo due opzioni: il violino di cui parli è stato appena creato da
qualcuno che è nato con il dono della scrittura runica, ma è finito
nelle mani sbagliate, oppure esiste qualcuno a Ur con una forza
vitale tale da poter mettere la parola fine al mondo che
conosciamo».

Charyl lo fissava
attentamente e nel volto dell’uomo lesse tutta la sua
preoccupazione. «Perché mi dice questo?». Non capiva.

«Fidati della mia
parola: un artefatto maledetto simile non è mai esistito,
altrimenti
io lo avrei saputo; ho infallibili reti di informazioni. Dunque,
escluderei la prima ipotesi, soprattutto perché, come ti ho
spiegato, chi nasce con il dono della scrittura runica è puro di
animo e non creerebbe un artefatto per scopi tanto ignobili; anche
se
resta sempre la possibilità che qualcuno ne sia entrato in possesso
e ne abbia fatto un uso improprio… e non è impossibile». Prese un
ultimo sorso di idromele, vuotando la ciotola. «Gli artefatti con
le
rune si dicono “maledetti” perché non possono essere distrutti
né privati del loro potere in alcuna maniera, se non dal loro
creatore. Per il resto, non bisogna farsi ingannare dal nome: sono
tutti oggetti non distruttivi, almeno finché non cadono nelle mani
delle persone sbagliate».

Charyl adesso
iniziava a capire il ragionamento del mercante.

«Il violino che
stai cercando probabilmente non è altro che un normale strumento
musicale. Se anche negli ultimi tempi fosse nato qualcuno con la
capacità di scrivere le rune e avesse forgiato un violino unico nel
suo genere, non sarebbe sufficiente da solo a plasmare una musica
dalle note letali, semmai sarebbe più plausibile che servisse allo
scopo contrario. Ciò su cui ora dovresti concentrare la tua
ricerca,
perciò, è piuttosto il violinista». Se prima Charyl credeva di
aver fatto un viaggio a vuoto, ora invece aveva avuto una
rivelazione
in grado di schiarirle le idee su cosa doveva davvero cercare. Fino
ad allora aveva inseguito la pista sbagliata.

«Ma stai
all’erta, ragazzina,» la ammonì il vecchio «un perfezionamento
in grado di spegnere la luce negli occhi di una persona con delle
semplici note deve richiedere un’incredibile quantità di forza
vitale, non riesco nemmeno a immaginare quanta. È molto, molto
pericoloso».

«Farò
attenzione! Grazie mille, signore!». Il suo sguardo marcato dal
trucco nero ora ardeva di determinazione.

«Di niente,
figliola. Buona fortuna» rispose l’uomo sorridendo con gentilezza.
Charyl uscì dalla taverna con passo spedito. L’aria tiepida e il
profumo dell’albero in fiore le inebriarono i sensi. Finalmente
aveva trovato qualcosa di utile alla sua ricerca. Si diresse di
nuovo
verso la piazza, che non era più affollata come prima. La meridiana
della torre segnava quasi l’una del pomeriggio, il sole si stava
spostando a sud dove sarebbe tramontato in circa cinque ore. Il
mercato era finito e i commercianti stavano ritirando le loro merci
per chiudere le bancarelle e tornare alle loro dimore per il
pranzo.

Rallentò il passo
e si sedette sul bordo della fontana centrale. Un’enorme
consapevolezza le era piombata di colpo addosso: ora sapeva che non
era il violino che doveva trovare e distruggere, ma il violinista.
Tuttavia, il racconto di suo padre non era granché dettagliato al
riguardo; in base alle sue parole, lui era riuscito solo a scorgere
una figura snella che indossava un mantello, aveva il cappuccio
calato sul viso e si muoveva al ritmo di un’incalzante melodia, che
produceva con un violino fatto di vetro. Con quei pochi elementi
poteva essere pressoché chiunque.
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Le
nuvole
minacciose preannunciavano un temporale. Nell’aria, l’odore della
pioggia in arrivo. Le fronde degli alberi sferzate da un vento
dispettoso che non accennava a calmarsi.

In
mezzo a quegli alti tronchi bitorzoluti, nella zona più remota del
bosco, dove solo qualche timido spiraglio di luce faceva capolino,
un
bambino di appena dodici anni camminava scalzo, i capelli a
caschetto
sferzati dal vento. 


Sui
piedi presentava molte ferite, probabilmente per l’estenuante
camminata sul sentiero sterrato. Calde lacrime gli scorrevano sulle
guance, ma dalla bocca socchiusa non emetteva alcun suono. 


Un
breve tremito scosse il labbro inferiore, forse per il freddo,
forse
per il pianto, forse per il dolore. 


In
braccio reggeva qualcosa avvolto in un grande lenzuolo, sembrava un
corpo. Sì, era un cadavere. Raggiunse il cuore umido della foresta.



Il
vento riprese a soffiare più forte portando via con sé alcune delle
amare lacrime dal suo volto pallido. S

otto
quattro grossi alberi erano distinguibili svariati massi di diversa
misura. Su ciascuno vi era inciso grossolanamente un numero,
nessuno
pari a un altro: il 3, il più piccolo distinguibile. Poi, un 32, un
54, un 78, un 120, un 186. 


E molti altri,
troppi. Il bambino si fermò davanti a una buca profonda circa due
metri. L’aveva scavata lui, come tutte le altre, ecco perché le
sue mani erano piene di tagli e vesciche sanguinanti; la pala era
piantata sul cumulo di terra lì a fianco. Si inginocchiò. Gli
sgualciti pantaloni a righe che indossava si sporcarono
ulteriormente, ma non era rilevante. Adagiò il cadavere nella
fossa.
Le lacrime non accennavano a fermarsi, anzi, scendevano ancora più
copiose di prima.

Sembrò essere
passata un’eternità quando si rialzò, le gambe gli tremavano per
lo sforzo.

«Forza, è
l’ultimo» lo spronò la rassicurante voce al suo fianco.

Impugnò la pala e
riempì la tomba.

C’era già
pronto un altro masso. Lo trascinò sul terreno fresco e iniziò a
incidere con uno scalpello di fortuna: 315. Finalmente, aveva dato
degna sepoltura anche all’ultimo corpo.

Il ragazzino
lasciò quel cimitero, le braccia abbandonate lungo i fianchi, il
capo chino, e un dolore al petto che mai lo avrebbe abbandonato.
Erano morti in troppi. Troppo dolore. Non lo avrebbe mai più
permesso.
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«Cali! Cali, dove
sei?».

Una vocina
disperata attirò l’attenzione di Charyl che spostò lo sguardo e
lo vide: un bambino, che poteva avere non più di otto anni, se ne
stava in mezzo alla via del mercato, girandosi in tutte le
direzioni
a cercare qualcuno con evidente smarrimento.

Si alzò dal
freddo bordo della fontana dove si era seduta poco prima a
riflettere
e si diresse verso il bimbo, che ora stava singhiozzando con il
volto
affondato nel peluche che teneva stretto tra le braccia. «Ehi,
ciao.
Ti sei perso?». Avvicinandosi, si abbassò piegando le gambe in modo
tale da essere alla stessa altezza del piccolo.

«Sì,» un grosso
singhiozzo gli uscì dal profondo della gola «ero con Cali a vedere
le bancarelle e poi mi sono trovato solo». Gli occhioni cerulei del
bambino erano colmi di lacrime e i mossi capelli biondi che gli
incorniciavano il viso gli aderivano alle lisce guancette rigate
dal
pianto.

«Cali sarebbe la
tua mamma?» chiese la giovane in modo gentile. Il bimbo tirò su col
naso e fece segno di diniego con la testa. «Cali è il mio
maggiordomo,» fece una piccola pausa per tirare su con il naso una
seconda volta «anche se a volte è pedante come la mamma».

Charyl rimase
piuttosto sorpresa. 
Un bambino con un maggiordomo, per di più
pedante. Beh, questa proprio mi mancava. In effetti, ora che ci
faceva caso, il bimbo era vestito in modo alquanto elegante e aveva
tutta l’aria di essere il figlio di qualche ricco commerciante.
«Come ti chiami?».

«Barnaby, ma
quasi tutti a casa mi chiamano Bunny. Però, per gli amici sono
Bun».
Il piccolo, terminato il pianto, tirò fuori dalla tasca un
fazzoletto di raso e si soffiò il nasino. «Lui invece è Loppy»
continuò, allungando verso di lei il coniglio dalle lunghe orecchie
e osservandola in attesa con gli occhi gonfi e arrossati.

Intenerita, la
giovane fece un dolce sorriso e si alzò. «Piacere, il mio nome è
Charyl». Strinse la zampa al peluche rosa e bianco, poi allungò la
mano al bambino.

Questi assunse
un’espressione entusiasta. Abbracciò il pupazzo e le strinse la
mano: «Piacere mio, signorina Charyl».

Lei rise.
«Chiamami solo Charyl. Dai, vieni, andiamo a prenderci un gelato,
offro io. Poi vedremo di trovare il tuo tutore, ok?».

Il piccolo era al
settimo cielo e gli si aprì un enorme sorriso sul volto. «Sì!
Gelato!» esclamò, e senza pensarci due volte si mise a correre
verso la vicina bottega. Era bastato davvero poco per fargli
cambiare
umore. Si sedettero a uno dei tavolini all’ombra di un’ampia tela
verde. Quando arrivò il cameriere a consegnare le loro ordinazioni,
la giovane portò la mano alla sacca dove teneva il portamonete.
Cercò con attenzione, poi venne assalita dal panico: non c’era.

«Qualcosa non
va?» chiese Bun che aveva già iniziato a leccare felice il suo
dolce.

«Non trovo il
portafoglio» annunciò, disperata. «Devo averlo perso. No, no. Non
è possibile, ce l’avevo prima di…» le parole le morirono in
gola. Nel lato della sacca si apriva un taglio proprio dove
avrebbero
dovuto esserci i suoi soldi.


Quel piccolo
mascalzone! Si era ricordata del ragazzino che l’aveva urtata
nella taverna. Era certa di avere il portamonete prima di entrarvi
perché aveva comprato il pranzo al mercato. 
Dev’essere stato
lui. Ma ormai chissà che fine aveva fatto. 
E ora come faccio?
Si chiese guardando amareggiata Bunny, che aveva già mangiato tutta
la pallina all’amarena e si stava accingendo a divorare quella al
cioccolato.

«Non ti
preoccupare,» la rassicurò «posso pagare io». Così dicendo,
mentre con una mano sorreggeva il cono, su cui il gelato aveva
inesorabilmente iniziato a colare, con l’altra estrasse un
sacchetto di seta candida che teneva appeso al collo. Se lo sfilò e
lo poggiò sul tavolo: «Pensi possano bastare?».

Charyl si accinse
ad aprirlo.
 Che bambino generoso, ma dubito che i suoi piccoli
risparmi bastino. Che guaio, cosa posso fare? Magari ci fanno uno
sconto e ce la caviamo. Non finì quel pensiero che vide il
contenuto: ammontava ad almeno cinquanta scintillanti monete di
platino; con quei soldi avrebbero potuto acquistare tutti i dolci
del
negozio!

Prese una moneta
ed entrò a pagare, poi uscì e mise il resto nel sacchetto
restituendolo a Barnaby. Era evidente che non fosse cosciente del
valore dei 
rilan che portava appresso. «Dimmi, Bun, cosa ci
fai qui a Thanael?» lo interrogò, incuriosita. Il piccolo adesso
stava rosicchiando il cono, attorno alla bocca gli si era creato un
vasto alone di cioccolato. «Ero annoiato a starmene sempre a casa. 


La mamma non mi
lascia nemmeno uscire a giocare al sole perché dice che potrei
scottarmi la pelle. Mi sono stancato e me ne sono andato con Cali.
Voglio vedere il mondo e fare tanti amici. Tu sei la prima!». Fece
un enorme sorriso che rivelò la sua dentatura perfetta. Charyl
riusciva a stento a trattenersi dal prendere tra le braccia quella
creaturina e stritolarla di coccole. 
Adorabile, davvero troppo
tenero.

«E tu? Perché
sei qui?».

La realtà le
piombò addosso come un macigno: «Sto cercando la persona che ha
ucciso mio fratello e ferito mio padre» disse, abbassando lo
sguardo, incupita.

Bunny inghiottì
l’ultimo pezzo di cialda: «Mi dispiace. Non volevo farti ricordare
una cosa così brutta».

«Non
preoccuparti, è successo tanto tempo fa» lo rassicurò, prendendo
un tovagliolo dalla ciotola di legno sul tavolo. Con una mano alzò
il mento del bambino e gli ripulì la faccia. «Ecco, così va
meglio, eri tutto 
pastrocchiato». Sorrise.

«Grazie,»
rispose lui «è sempre Cali a pulirmi quando mi sporco». Ricordando
la perdita del suo tutore, l’atmosfera si fece più deprimente.

Bisognava trovare
un rimedio. «Forza! Ora che abbiamo la pancia piena mettiamoci alla
ricerca del maggiordomo!». Charyl si alzò dando un ultimo sorso al
suo frullato.

Barnaby la guardò
per un attimo poi sorrise felice e si alzò anche lui, tenendo per
una zampa il peluche che pendeva sfiorando il suolo. Quindi, si
incamminarono verso la via del mercato, dove il pargolo aveva perso
di vista il suo tutore.
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Questa volta la
Confraternita gli aveva affidato un incarico davvero noioso oltre
ogni limite. Da tre giorni scortava un ricco mercante che non
faceva
altro che elargire ordini a destra e a manca, senza mai alzarsi dal
ripiano imbottito della carrozza sulla quale viaggiava. Il mezzo di
legno e ferro permetteva a chi stava dentro di godersi il panorama
attraverso un ampio vetro anteriore ed era guidato da due
cocchieri. 


Questi, seduti su
dei sellini sospesi ai lati del veicolo, pedalando con foga
trasmettevano la loro forza vitale al meccanismo di rotazione delle
quattro grandi ruote motrici, che avanzavano spedite sulla
dissestata
via tra i boschi.

La comitiva era
preceduta da due uomini in sella a dei 
gurg, grandi volatili
dal manto di lucide piume lunghe blu e bianche, che correvano
raspando il terreno.

Insieme a lui e a
un altro uomo, facevano un totale di quattro guardie del corpo
assoldate per la protezione dell’oggetto di inestimabile valore che
il magnate stava andando ad acquistare nella ridente città di
Thanael. 


Solo loro erano a
conoscenza della compravendita; trattandosi di un articolo
illegale,
era venduto attraverso il mercato nero al quale si poteva accedere
solo se si possedevano abbastanza soldi e fama nell’ambiente. Il
mercante, evidentemente, non commerciava semplici tessuti pregiati
come sosteneva.

«Sin!» lo
chiamò.

Tra tutti, lui era
senza dubbio il combattente più abile – nonché l’unico sicario
– quindi Padron Zeffer si rivolgeva sempre a lui per le istruzioni,
come se fosse il responsabile della squadra. 


Gli dava sui
nervi. 


Non soltanto
perché lui di norma lavorava in solitaria, ma soprattutto perché
non sopportava di ricevere ordini, tantomeno da quell’essere
viscido e dalla scarsa igiene personale.

Dal tettuccio
della carrozza sul quale era seduto da tutto il viaggio, Sin si
calò
e, poggiando un piede sul parafango per restare in equilibrio, si
accostò al vetro dal quale poteva scorgere l’interno del mezzo.
«Sono qui» annunciò. Poteva già sentire la puzza dell’incenso
che l’uomo utilizzava per nascondere l’olezzo del suo sudore.

La tenda che
oscurava l’abitacolo si spalancò.

All’interno, il
commerciante stava bevendo vino da un calice incastonato di gemme,
che teneva con la mano unta e ornata di anelli preziosi. 


Al suo fianco, un
vassoio contenente del pane e della frutta, carne e formaggi, di
cui
aveva già divorato la metà. A ogni sobbalzo della carrozza, un po’
di liquido porpora fuoriusciva dalla coppa andando a macchiare la
tunica dell’uomo, che pareva non rendersene conto. «Quanto manca?»
chiese, ruminando parte del cibo ingerito per masticarlo una
seconda
volta.

Nonostante il
giovane assassino fosse stato addestrato fin da piccolo a squartare
persone per mestiere, quella visione lo fece stizzire. «Siamo alle
porte della cittadella,» rispose, senza far trapelare i suoi
pensieri «mezz’ora di viaggio e raggiungiamo gli alloggi».

Padron Zeffer si
sfregò l’avambraccio irsuto sulla bocca ed emise un sonoro rutto.
«Bene. Ho un cambio di programma,» proclamò con soddisfazione.
«Andiamo all’Harràt, in periferia. Ci meritiamo tutti un po’ di
divertimento dopo questo viaggio estenuante. Voglio festeggiare in
anticipo l’acquisto di domani».

Sin fece un cenno
di assenso e con un fischio attirò l’attenzione dei due uomini che
li precedevano, per comunicare loro la nuova destinazione.

Il sole stava
lasciando il posto al pallido chiarore del suo riflesso sulla
superficie di Amresti, un gigantesco minerale grezzo sul quale
orbitavano residui rocciosi, che, da sempre, levitava sul mondo
rischiarandolo nelle notti altrimenti oscure.

La carrozza sostò
dinnanzi alla grande insegna di ferro rosso, forgiato in modo tale
da
assumere le sembianze della parola Harràt. Era affissa
verticalmente
a un vasto edificio a cupola, dalla cui base sporgevano numerose
costruzioni altrettanto rotondeggianti. Di fianco alla scritta si
apriva un’entrata a forma di mandorla, serrata da spesse tende
colorate. Dalla strada si poteva udire una lieve musica esotica e
persone che ridevano con malizia.

Uno dei cocchieri
spalancò la portafinestra che costituiva tutto il fronte della
carrozza. Il mezzo sobbalzò pericolosamente prima che Padron Zeffer
riuscisse a scendere con un sonoro tonfo dei suoi zoccoli sul
ciottolato.

Sin era già
balzato giù dal tettuccio prima ancora che la carrozza si fermasse
e
stava aspettando che tutti fossero pronti a entrare. Non era la
prima
volta che accompagnava qualche grande personalità in un Harràt
durante un incarico, anche se, pensandoci bene, non aveva mai
usufruito dei loro servizi, nemmeno al di fuori dal lavoro; non gli
suscitava particolare interesse. Zeffer varcò la soglia per primo e
Sin chiuse la fila. L’interno del locale profumava di olii
essenziali e incensi speziati che avevano effetti rilassanti e
inebrianti sui clienti, ma Sin era resistente a buona parte dei
veleni e droghe, così quegli aromi non facevano altro che deliziare
il suo olfatto sopraffino.

Attraversarono
l’oblungo ingresso ed entrarono nella sala principale. Alle pareti
risplendevano numerose lucerne ovali, che proiettavano tremule luci
soffuse, creando giochi d’ombra e garantendo un po’ di intimità
ai frequentatori del locale. Da diversi punti del soffitto
scendevano
morbide tende variopinte che si allungavano sul pavimento, tutte
finemente ricamate con fili di metalli preziosi; alcune più spesse,
altre come veli sottili, fungevano da parziali separé. Sulle
estremità erano adagiati dei grossi sacchi imbottiti, fronteggiati
da tavolini di vetro scuro dove candele profumate ardevano in
lanterne piramidali.

Il locale era
parecchio frequentato e c’erano solo due posti liberi. Zeffer ne
occupò uno intero con la sua possente mole, mentre le tre guardie
del corpo occuparono la postazione adiacente.

Sin, invece, restò
in piedi, le gambe divaricate e le mani nelle tasche, rilassato. Il
suo incarico non era ancora iniziato, considerando che prevedeva
solo
di proteggere l’oggetto della compravendita e scortarlo fino alla
dimora del mercante, perciò non si preoccupava di eventuali
agguati;
per quanto lo concerneva in quell’istante, Zeffer poteva anche
passare a miglior vita che lui non avrebbe mosso un dito in suo
soccorso, non rientrando negli accordi. Fondamentale per la
Confraternita dello Scorpione era, infatti, la precisione: i lavori
si limitavano sempre alle richieste contenute nel contratto, e ogni
eventuale servizio aggiuntivo andava specificato e pagato con il
dovuto anticipo, nessuna deroga. Per l’Harràt giravano un gran
numero di affascinanti donne e uomini di diversa corporatura e
carnagione, molti con visibili mutazioni genetiche, che
intrattenevano i clienti estasiati. Ogni gusto poteva essere
appagato.

Dopo la tanto
attesa pace successiva alle Collusioni di Antarion, era stato
creato
un idioma unico per tutte le popolazioni, la schiavitù venne
abolita
in maniera definitiva, si imposero leggi severe anche nel rispetto
della flora e della fauna selvatica e furono fondate le
“Associazioni
di Indagine, Ricerca e Sviluppo” – con l’acronimo AIRS – per
garantire uno stretto controllo dell’ecosistema. Queste
associazioni operavano senza fini di lucro ma con soli scopi di
conoscenza; erano autonome e autosufficienti, in quanto
utilizzavano
la forza vitale del personale per creare e sostentare le
apparecchiature necessarie alle ricerche. La sperimentazione
animale
era severamente vietata e punita con pena capitale, quindi ciò che
rese le AIRS uno dei pilastri dell’economia fu la legalizzazione
dei trial clinici sull’essere umano, a patto che lo stesso fosse
consenziente, consapevole dei rischi ai quali poteva incorrere e
che
li accettasse siglando i permessi necessari con la sua forza
vitale;
questa lasciava una traccia impossibile da falsificare e molto più
affidabile e unica delle impronte digitali o dentali.  In cambio
della candidatura come cavia umana, le AIRS offrivano la
possibilità
di scegliere a che trattamento sottoporsi tra i vari proposti,
nonché
lauti compensi. Questo portò alla comparsa di numerosi incroci
alquanto buffi e bizzarri, risultati dagli esperimenti a cui gli
individui si erano volontariamente sottoposti, o agli effetti
collaterali subiti dai nuovi nascituri a seguito di mutazioni
genetiche attuate sui genitori. Tutto ciò fu nel tempo sempre più
ben accetto, tanto che l’integrazione con le chimere era perfetta e
pacifica, soprattutto perché, grazie a queste ricerche, si garantì
il benessere di molti individui affetti da gravi malattie e
disturbi,
che prima risultavano incurabili e incomprensibili. Un’utopia.

Un giovane dalla
pelle di un intenso color muschio si avvicinò a Zeffer e poggiò sul
tavolino una caraffa oblunga. «Bentornato, padrone. Quali affari vi
portano a Thanael in compagnia di tanta virilità? E come posso
allietare la vostra permanenza?» chiese in modo elegantemente
servile, allungandogli un calice colmo di fumante vino speziato.
Essendo una casa del piacere di alto rango, il livello del
personale
era sopraffino e il cliente era trattato con la massima cura.
Padron
Zeffer prese in mano la coppa e bevve un sorso. «Mmm, quest’annata
è sempre la migliore». Era evidente dal comportamento di entrambi
che fosse un cliente abituale. «Mandami due ragazze, tra le ultime
arrivate». Si passò la lingua sulle labbra. «E rimani a farmi
compagnia anche tu» aggiunse, scrutando il corpo del giovane
coperto
solo da un sottile capo di chiffon bianco, più spesso nella zona
inguinale, ma che lasciava ugualmente molto poco
all’immaginazione.

Il ragazzo annuì
con un sorriso cortese e si incamminò verso un arco foderato di
tende che conduceva alla cucina.

Entrando, sulla
sinistra c’era una stanza con la porta socchiusa dove una ventina
di dipendenti erano impegnati ad acconciarsi, vestirsi e truccarsi
a
vicenda, chiacchierando animatamente.

«Ragazze,» li
interruppe il giovane «Zeffer è tornato…». Il suo tono era
disgustato. «Sono spiacente di comunicarvi che anche questa volta
desidera passare la serata con due novizie». Nell’ambiente, che
fino a poco prima era gioviale e allegro, calò il silenzio.

«Maledizione,
Luk, ci stavamo divertendo!» esclamò una donna nerboruta alquanto
contrariata.

«Scusa tanto,
Grace, ma lo sai che quel bisonte depravato adora divertirsi con
chi
è nuovo e detesta aspettare».

In tutta risposta
la donna fece roteare gli occhi e sbuffò, riprendendo a spalmarsi
della lozione sulla pelle ebano. Ci fu una breve discussione, poi
due
giovani si staccarono dal gruppo e seguirono Luk nella sala
principale.

Sin notò i piedi
scalzi e palmati della più minuta tra le due; scrutandola meglio,
scorse alla base delle orecchie un paio di sacche vocali che si
espandevano e ritraevano a ogni parola della giovane.

Lei ricambiò il
suo sguardo per un attimo, poi batté le palpebre, che si chiusero
verticalmente, e si andò a sedere a lato di Zeffer. «Buonasera,
padrone» salutò, sfoggiando il migliore dei sorrisi e rivelando
denti aguzzi e scintillanti.

Il volto dell’uomo
si illuminò e non perse tempo in ciance, mise le mani attorno alla
vita della giovane e iniziò a tastare le sue curve senza
ritegno.

L’ansimante
magnate stava già iniziando a spingersi oltre con le tre generose
protuberanze nella scollatura dell’altra giovane al suo fianco,
quando Luk lo interruppe, sedendoglisi sulle ginocchia e
cingendogli
il collo unto e sudaticcio. «Aspettate, mio signore,» disse in tono
sensuale, facendo aderire il suo corpo parzialmente ricoperto da
lucide squame verde smeraldo a quello del mercante, «non abbiate
fretta, la notte è ancora giovane». Zeffer allontanò le mani dalle
donne e passò a tastare le sue natiche. Pareva essere molto liscio
al tatto, infatti il mercante sembrava gradire. «Con cosa proponi
di
intrattenermi?». Non tentò nemmeno di celare la sua
eccitazione.

«A breve inizierà
uno spettacolo che sono certo sarà di vostro gradimento, padrone.
Godetevelo insieme a noi» sussurrò, facendo vibrare la lingua
biforcuta vicino al piccolo orecchio bovino dell’uomo.

In quello stesso
istante, tre atletici ragazzi, vestiti solo con leggeri pantaloni
di
lino e un fazzoletto arancione legato a ciascun bicipite,
iniziarono
a percuotere dei grossi tamburi a lato della pista da ballo. Il
suono
acuto di un flauto riempì l’aria toccando le corde dell’animo di
tutti i presenti. Una snella figura apparsa in cima alle scale lo
impugnava di traverso, muovendo le dita con rapidità per produrre
un’ipnotizzante melodia; con le labbra socchiuse, velate di un
pallido color pesca, soffiava nella boccola. Iniziò a scendere con
movimenti sinuosi: a destra, poi a sinistra, molleggiando il peso
sulle ginocchia leggermente flesse, così da dondolare il bacino a
ritmo. Con ogni movimento emetteva uno stimolante suono metallico
profuso dai pendagli ramati legati alla vita e alle caviglie.
Giunta
al centro della piattaforma, fece roteare il flauto, che Sin
riconobbe essere ricavato da un osso.

Improvvisi secchi
colpi di tamburo, lenti e cadenzati.

Con lo stesso
ritmo, la giovane mosse in modo spasmodico spalle e petto, coperto
da
una corta fascia aderente. Il bacino, scoperto e sodo, era quasi
mellifluo nell’eseguire la sensuale danza; i monili legati alla
cinta frustavano l’aria a ogni piroetta. Si voltò di spalle. La
linea perfetta della colonna vertebrale, ricoperta da una sottile
striscia di pelliccia, guizzava come un’anguilla. La bellezza e
sensualità di quella figura in movimento ipnotizzò gli spettatori
per un quarto d’ora. Anche l’apatico sicario era rimasto
piacevolmente colpito; ma sempre vigile.

La giovane si
fermò sul culmine della scalinata, sulla quale era risalita
danzando, e spalancò gli occhi rivelando due enormi iridi
scintillanti, entrambi con le pupille verticali da felino. Si
inchinò
con grazia al pubblico, che esplose in un’ovazione, e sparì dietro
la tenda dalla quale era apparsa.

«Allora, mio
signore? Avete gradito lo spettacolo?». Luk, spostatosi dalle
flaccide cosce di Zeffer, si apprestò a colmargli il calice. L’uomo
uscì dalla trance in cui era caduto e si schiarì rumorosamente la
gola: «Chi era quella donna?».

«Se desiderate
potete conoscerla meglio in… privato,» ghignò, beffardo «ma vi
costerà parecchio: è la perla del locale e quasi nessuno può
permettersi di… affittare il suo tempo». La destrezza oratoria del
giovane dimostrava la sua esperienza.

«Pagherò
qualsiasi cifra». Stava già pregustando la sventurata creatura.

Luk si alzò.
«Vado a fare i preparativi, dunque» affermò, e si diresse
saltellando su per le scale, per poi scomparire dietro alla spessa
tenda dorata.
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Durante l’attesa
Zeffer trangugiò tre vassoi di cibo, facendo il gradasso con le due
vallette; era ormai ebbro quando Luk riapparve e comunicò che
potevano accomodarsi in uno dei locali appartati.

La stanza
tondeggiante era più spaziosa di quanto ci si potesse aspettare. 


Amresti, pallido
nel cielo stellato, faceva capolino dalla cupola di vetro che si
apriva sul soffitto; il suo bagliore faceva sembrare oro liquido le
lenzuola di seta del letto esageratamente grande posto al
centro.

«Perdonate
l’attesa. Arriverà a breve, dopo quell’intensa attività fisica
necessitava rinfrescarsi per essere degna della vostra compagnia.
Gradite nel frattempo che chiami qualcun altro a intrattenervi?»
propose.

«Dai pure loro
un’altra stanza» affermò il mercante, riferendosi al resto del
gruppo. «Tu e le ragazze restate invece a divertirvi qui con me».
Si sfregò le mani ricoperte di pelo ispido, sfoggiando un sorriso
perverso.

Sin fece per
uscire dalla stanza con gli altri. Aveva pianificato di andarsene
dal
locale e attendere di tornare agli alloggi; non c’era molto che
avesse attirato il suo interesse lì.

«Resta anche tu»
ordinò il magnate, riferendosi proprio a lui.

L’assassino lo
guardò intensamente; la sua espressione imperturbabile celava
disgusto. Non aveva certo intenzione di partecipare a un sestetto,
e
restare a osservare non era un’opzione molto più allettante, ma
senza dubbio più sopportabile. Appena le tre guardie del corpo
lasciarono la stanza, l’uomo dall’esagerato doppio mento prese
posto con le ragazze su di un enorme divano carico di cuscini. Luk
si
diresse verso una cassettiera d’oro e marmo e con un cerino fece
bruciare un delicato miscuglio di erbe.

Bussarono alla
porta, che si aprì senza attendere risposta, e fece timidamente il
suo ingresso la misteriosa danzatrice. Le avevano sciolto le trecce
e
ora i lunghi capelli erano acconciati in un’intricata corona che
metteva in risalto l’esile collo. Anche il pesante trucco era
scomparso, lasciando spazio alla semplice bellezza del volto chiaro
e
levigato come porcellana, macchiato solo da una spolverata di
lentiggini.

«Padrone, prima
devo precisare una cosa, dopodiché potrete scegliere come e se
procedere». Luk guardò la ragazza che non staccava gli occhi di
dosso a Zeffer, probabilmente immaginando il triste destino. Come
la
chioma, anche ciglia e sopracciglia erano bianche, il che rendeva i
suoi lineamenti ancor più affascinanti. «La persona qui presente è
asessuata». Fece una breve pausa per vedere la reazione del suo
interlocutore; il commerciante pareva intrigato. «Intendo che è
nata senza alcun attributo sessuale,» precisò, gesticolando «ma
non vi preoccupate, può tranquillamente… accogliervi».

Sulla faccia del
mercante apparve un’espressione di pura curiosità che subito si
tramutò in qualcosa di malefico, accentuato dal tremolio delle
lampade a olio appese alla parete. Chiamò Sin, il quale orientò lo
sguardo sull’uomo chiedendosi cosa potesse avere in mente. «Ho
avuto una splendida idea!». Batté le mani, sbuffando dall’umido
naso bovino. «Sei sempre così serio. Voglio vederti cambiare
espressione. Sfogati un po’, io starò qui a osservare» dichiarò,
evidentemente soddisfatto del suo genio malato. «Voi, nel
frattempo,
mi terrete compagnia». Si passò la lingua sulle labbra, riferendosi
alle due vallette e Luk. 
Fantastico, pensò stizzito Sin, che
aveva compreso i gusti dell’uomo: era un 
voyeur, e aveva
appena trovato un raro spettacolo da osservare. Ma lui non era
affatto convinto di voler prendere parte al suo divertimento. «Cosa
dovrei fare, 
esattamente?» chiese, calcando di proposito
sull’ultima parola.

Il mercante
scoppiò in una fragorosa risata. «Non dirmi che sei ancora un
verginello?».

Gli occhi ambra
dell’assassino scrutavano glaciali Zeffer e quel patetico tentativo
di farlo innervosire. 
Che persona insignificante, si disse,
domandandosi come fosse possibile che un tale rifiuto umano potesse
avere tanto successo negli affari.

«Siamo in una
casa di piacere e qui si viene solo per un motivo» disse il
mercante
con spavalderia. «Non è forse il sogno di ogni uomo farsi servire
da una bella gattina? Sono certo che sarà più che soddisfacente»
concluse, pregustando la scena. Soddisfacente per chi, non era ben
chiaro.

 La realtà era
che lui non sarebbe mai riuscito ad avere alcun rapporto intimo in
generale, data la sua mole: restare a guardare era l’unica maniera
che aveva per provare qualche forma di piacere. Inoltre, tra gli
uomini della scorta, Sin era il più attraente.

Il sicario valutò
i pro e i contro dell’ucciderlo lì su due piedi. Sarebbe stato fin
troppo facile. Probabilmente avrebbe fatto un favore al mondo
intero,
ma non avrebbe avuto la ricompensa per la Confraternita, il che
equivaleva a un fallimento in un incarico ufficiale, con
conseguente
disonore. Ma soprattutto, non avrebbe scoperto l’oggetto che il
commerciante avrebbe acquistato il giorno seguente, tanto raro da
rivolgersi a dei professionisti per difenderlo.

La curiosità ebbe
la meglio. Si voltò verso la danzatrice, guardandola dritto negli
occhi. «Non hai organi sessuali… quindi, cosa dovrei farci con
te?».

Lei abbassò lo
sguardo, fece un timido passo avanti e per la prima volta i due
stranieri udirono la sua voce: «Sono più simile a un individuo di
genere maschile, dato che non ho neanche il seno». Quella risposta
uscì meccanica, come se l’avesse imparata a memoria. La sua
intonazione pareva quasi una sinfonia, un connubio perfetto tra la
voce delicata di una giovane donna e quella squillante di un
ragazzino.

Sin ricorse a
tutta la sua esperienza per cercare di analizzare anche la minima
singolarità in quella creatura, ma ovunque scrutasse non trovava
nessun elemento utile e ne era inaspettatamente incuriosito.
Intrigante, pensò, 
qualcuno che non sono in grado di
leggere come un libro aperto.

«Lascio il resto
a te» disse Luk gentile al ragazzino, mentre azionava l’ingegnoso
gioco di corde ancorate vicino all’ingresso che muovevano un
drappeggio oscurante sulla cupola. Questi annuì in risposta,
mantenendo lo sguardo basso sul morbido tappeto ai loro piedi. Per
il
nervosismo si stava contorcendo le mani, ricoperte di pelliccia sul
dorso come lungo l’avambraccio; era davvero raro che acquistassero
del tempo in privato con lui. 


La proprietaria
chiedeva cifre oltre l’immaginario comune per l’interazione con
quell’essere unico nel suo non-genere, quindi non era abituato a
intrattenere i clienti. Luk si diresse da Padron Zeffer, che stava
attendendo l’inizio dello spettacolo abbracciato alle giovani, non
molto entusiaste di stare a contatto con quel corpo peloso e
sudicio.
«Mio signore,» sussurrò in tono sensuale, facendo vibrare la
lingua biforcuta tra le sottili labbra «mentre loro due fanno
amicizia, noi come possiamo intrattenerti?». Era davvero bravo a
sedurre; si passò la mano tra i capelli castano chiaro guardando
dall’alto l’uomo che lo squadrava eccitato e inghiottiva
rumorosamente della saliva.

«Vieni, vieni da
me» ansimò questi, scivolando in avanti col bacino. Ancora una
volta, abbandonò ogni interesse per le donne, più che liete di
allontanarsi da lui, e ricoprì di attenzioni quell’attraente
ragazzo-serpe.

Luk si mise a
cavalcioni sul grembo del mercante, che intrufolò senza indugio le
mani sotto ai vestiti tastandogli le natiche sode, scoperte dal
perizoma che indossava. La sua tecnica era peggiore di quella di un
apprendista panettiere intento a preparare maldestramente le
pagnotte
da infornare, ma per fortuna il giovane era molto abituato a
fingere.

«Oh, padrone,»
sussurrò vicino all’orecchio di Zeffer, le braccia attorno al suo
collo appiccicaticcio, «rallentate, ve ne prego». Strusciò il suo
corpo contro quello dell’uomo, inarcando la schiena.

Per fortuna, la
pancia del mercante era così estesa da raggiungere le ginocchia,
quindi Luk non avvertiva l’ardore nella zona intima del suo
sgradevole cliente.

Mentre il
commerciante godeva di quella piacevole compagnia, Sin si apprestò
a sganciarsi la grossa cintura, nella quale erano infilate una
moltitudine di lame da lancio, e la appese a un pomello della
cassettiera. 


Soppesando le
varie possibilità, si era deciso ad accettare la richiesta; tutto
sommato era un’occasione più unica che rara, e lui era piuttosto
intrigato da quella chimera, per qualche strana ragione che non si
sapeva spiegare. Si tolse la sciarpa che indossava sempre a mo’ di
bavaglio e sfilò i guanti marroni che gli coprivano solo le dita,
posando tutto con cura vicino alle erbe ancora ardenti. La creatura
non si era ancora mossa dalla sua posizione. 


Le si avvicinò e
con un rapido movimento estrasse dai suoi folti capelli l’affilato
ornamento che reggeva l’intricata acconciatura. Un’espressione di
sincera sorpresa si dipinse sul volto del giovane, le cui pupille
si
dilatarono fino quasi a diventare un cerchio perfetto. 


I capelli gli
ricaddero morbidi e vaporosi su spalle e fianchi rivelando un paio
di
orecchie appuntite poste ai lati alti del cranio, fino ad allora
astutamente nascoste. Sin aveva notato fin da subito che qualcosa
si
muoveva all’interno della chioma, ma non si era certo immaginato un
paio di orecchie soffici e pelose. Alzò da un lato i capelli del
ragazzo, all’erta rispetto a ogni suo movimento.

No, non aveva
orecchie umane. Era una sublime rarità.

«Cosa sei
esattamente? Sei un incrocio troppo…».

Luk intervenne,
girandosi sul grembo del mercante: «Ah, non lo avevo menzionato?
Pensavo non ce ne fosse bisogno» sul viso, il solito sorriso
astuto.
«Come si può notare, ha geni di felino, come io ho quelli di
serpe». Fece vibrare la lingua biforcuta. «Ha anche una coda»
aggiunse. Zeffer aveva spostato l’attenzione sui due appena aveva
notato le orecchie maculate, ora piegate indietro a dimostrazione
di
disagio. Si stava davvero entusiasmando, rendendosi sempre più
conto
che quei soldi erano davvero ben spesi.

Sin era sempre più
intrigato. Tornò a posare gli occhi sul giovane che gli arrivava a
malapena alla spalla.

Questi, con un
lieve rossore in volto, lasciò cadere al suolo i pantaloni di seta
che indossava, rimanendo soltanto con la casacca a coprirgli il
corpo
fino a metà coscia. Ora era ben visibile una folta e lunga coda che
si muoveva nervosamente arricciandosi per poi distendersi.

 Non che fosse
inusuale il suo genere di incrocio, anzi, ne esistevano di ben più
bizzarri, in cui le fattezze umane erano così poco presenti da
apparire più animali che non esseri umani; ma forse era proprio
questo che affascinava tanto. Il giovane era un connubio fin troppo
perfetto tra elementi felini e aspetto umano, reso ancor più
apprezzabile dalla sua bellezza androgina. Inoltre, essere
provvisti
di una coda funzionante non era affatto comune. In quella creatura
pareva che la maggior parte dei caratteri tipicamente recessivi si
fossero manifestati assieme, il che, anche a livello biologico, era
sensazionale.

Sin ammirava la
chimera davanti a sé come fosse qualcosa di spettacolare. «Vieni,
avvicinati al letto» lo invitò, sfilandosi le ballerine che
calzava.

Il giovane ubbidì
e si sedette sul ciglio del materasso, la coda adagiata su una
coscia.

Sin appoggiò un
ginocchio di fianco a lui, sovrastandolo, gli insinuò una mano
sotto
la mascella e, intrecciando le dita con quei morbidi capelli
argentati, raggiunse la nuca ricoperta di soffice pelliccia; in
risposta al brivido che percorse tutta la colonna vertebrale a
causa
di quel tocco, il pelo del ragazzo si rizzò e il giovane socchiuse
le labbra emettendo un lieve sospiro di sorpresa.

«Non mi hai detto
come dovremmo gestire la cosa, ma immagino che troverò da solo il
modo». Sin, divertito, abbassò la testa avvicinandosi alla parte
del collo non coperta dall’alto collier di oro rosa e diamanti, che
terminava a punta nella scanalatura delle clavicole, per
procurargli
ulteriori brividi. Fu in quel momento che lo avvertì: un leggero
profumo, come di legno di cedro con una nota di muschio di quercia.
«Hai per caso del profumo?» chiese, bloccandosi.

Il ragazzo
spalancò gli occhi, che teneva socchiusi per via delle nuove
sensazioni, stupito. «Pensavo» si schiarì la voce strozzata «di
essermi lavato, beh, bene» balbettò imbarazzato.

L’uomo
inizialmente non capì quella risposta. «Non intendevo dire che hai
un odore sgradevole». Rifletté meglio sulle parole adatte da usare.
Quell’essere era così spontaneo ed espressivo, raro in un Harràt.
Se non riusciva a ricavare informazioni su di lui, gli era invece
possibile intuire il suo stato d’animo osservando i movimenti delle
orecchie e della coda; in quel momento, infatti, le prime erano
abbassate e protese all’indietro, mentre la seconda si era
attorcigliata sempre di più alla coscia: era a disagio.
«Tutt’altro,
in realtà. Chiedevo se ti sei applicato qualche colonia o se hai
messo dell’unguento sul corpo…».

Il ragazzo fece
segno di diniego con la testa: quella gradevole fragranza proveniva
dalla sua stessa pelle e la cosa riuscì a smuovere la parte più
primitiva della natura di Sin, che perse lievemente il controllo.
Sollevò di peso il giovane, mettendogli un braccio saldo dietro
alla
schiena e una mano sotto un ginocchio a fare da leva. 


Lo gettò in mezzo
al letto, dove questi atterrò per poi sollevarsi sui gomiti, ancora
una volta sorpreso. Sin si aprì la cerniera posta sul davanti della
tuta integrale, sfilò la manica lunga poi l’altra parte,
smanicata; lasciò cadere il tessuto sui fianchi, a mostrare gli
addominali e il petto asciutti e scolpiti da una vita di intensi
allenamenti. 


Avanzò, poggiando
le mani sul morbido materasso coperto da lenzuola di seta, verso la
chimera, che lo osservava con evidente timore. Non era abituato a
ciò
che stava accadendo, lo vedeva chiaramente. Ma non appariva neppure
troppo contrariato, dato che non vi era segno di rifiuto. Che fosse
costretto?

Gli sollevò la
casacca di seta. Era davvero curioso di vedere cosa nascondesse
quel
corpo. Notò che attorno al bacino portava una sottile catenina
d’oro, alla cui estremità era appeso un piccolo pendente. Tastò
la zona lombare della chimera alla ricerca dell’attaccatura della
coda; la trovò, centrale, appena sopra l’inizio delle natiche, e
la impugnò con delicatezza facendola scorrere nella mano.

In risposta
ricevette un gorgoglio contrariato: la coda era zona interdetta,
infatti fuggì alla morbida presa dell’uomo, che si diresse dunque
altrove, carezzandogli i fianchi. Non aveva mai toccato una persona
dalla cute tanto pallida e piacevole al tatto. Seppur attraenti, le
poche persone con le quali era entrato in intimità erano tutte ben
più mature di quel ragazzetto, che pareva appena maggiorenne,
quindi
per Sin rappresentava una piacevole novità. Inoltre, il profumo che
emanava gli stava offuscando la mente. Era una cosa insolita: non
aveva mai provato particolare interesse per la sessualità, ma ora
non aveva intenzione di fermarsi – forse, anche volendo, non ci
sarebbe riuscito.

Gli sfiorò
l’interno coscia.

La chimera, di
riflesso, sentendosi come una preda tra le zanne del predatore,
divaricò le gambe, flettendole per sfuggire d’istinto; così
facendo, la sua zona inguinale venne esposta alla luce dei lumi che
rischiaravano l’ambiente. Tuttavia, concretamente, non c’era
nulla da ammirare: a ricoprire l’osso pelvico c’era solo pelle
liscia e compatta, più un minuscolo orifizio nascosto in
profondità.

Sin stava per
esplorarlo quando il ragazzo fece uno scatto di reni e gli bloccò
la
mano con le ginocchia.

«Ah, no! Lì non
puoi!». Il viso paonazzo era di supplica.

Sin piegò il capo
e il ciuffo di capelli che gli adornava la parte sinistra della
fronte, in contrapposizione al resto corto e sbarazzino, sfiorò di
nuovo la coscia del giovane sotto di lui, facendolo sussultare per
il
solletico.

«Perché no?».
In realtà, ci era arrivato anche da solo.

«Mmh… anche io
ho necessità fisiologiche». Dire che gli serviva per la minzione
era troppo imbarazzante. Quello che doveva essere uno scottante
atto
di passione si stava tramutando in una lezione di anatomia.

«Potrei usare la
lingua» suggerì Sin, umettandosi le labbra.

Era davvero
troppo, il giovane non si era mai sentito così tanto a disagio come
in quegli ultimi venti minuti. «Cos…? Fai… fai come vuoi! Basta
che non faccia male». Il giovane si portò le mani ghiacciate sul
viso, cercando di alleviare l’ardente imbarazzo.

«Sarà un vero
piacere esaudire la tua richiesta» rispose il sicario, il sorriso
che si arricciava in un ghigno. Si calò sul corpo della chimera,
abbandonando gli ultimi, deboli, freni inibitori.











                    
                    
                












